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postali - Per i Vaglia e risparmi (Cassa) dalle 8 alle 12 e dalle 13 alle 16 giorni feriali, nei giorni festivi dalle 8 alle 12. — L'Ufficia Telegrafico e Telefonico dalle 8 alle 24. —  L'Esatto ri a dalle 9 alle 
12 e dalle 14 alle 16 giorni feriali, e dalle 9 alle 12 giorni festivi. —  Il Credito Provinciale dalle ore 9,30 alle 12 e. dalle Malie 16 —  La Cassa di Risparmio dì Torino tutti i giorni dalle 9 alle 12 e dalle 14 
alle 17. Alla Domenica e al Mercoledì solo nelle ore antimeridiane —  L'Agenzia delle Tasse dalle ore 8 alle 12 e dalle 14 alle 17, giorni feriali e dalle $ alle 12, giorni festivi —  L'Archìvio
Notarile Distrettuale nei giorni feriali dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 e dalle 9 alle 12 giorni festivi. —  Conservatoria delle Ipotéche dalle 9 alle 16, giorni feriali e dalle 9 alle 12, giorni festivi. —
L'Ufficio del Registro dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12. •—  Consorzio Agrario Cooperativo dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali. —  QU
Uffici Comunali dalla 8,30 alle 12 e dalle 15 alle 18 giorni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi.

Triste fin d’anno
L’articolo è, in vero, già fatto 

nel pensiero di tutti i lettori:’tanto 
che, per usare una frase di un 
poema di cavalleria, si potrebbe dir 
con Cirano che mettendo la carta 
vicino al cuore non si avrebbe che 
a ricopiare... Ma, forse, qualcheduno 
ama vedere il proprio pensiero ri­
flesso come in uno specchio. E  la 
vanità dell’anima in questo caso 
non è un omaggio alla consuetudine, 
ina un bisogno di espansione...

Poi che tutti sentono l’amaro con­
trasto degli ultimi giorni del­
l’anno, risalendo poi verso una data 
nuova, verso un nuovo orizzonte 
flttiziamente ma tradizionalmente 
aperto alla umanità, tutti sentono, 
dico, il contrasto amavo con la 
realtà che d’ogni parte ci preme. 11 
sogno rinascente ad ogni Natale è 
quello della nuova novella già an­
nunziata in Galilea, promessa agli 
uomini di buona volontà: la realtà 
è questo fermento di sangue e questo 
fervore di morte che si accampa 
dentro, il cuore degli uomini mede­
simi, e sul suolo di tanta parte del 
mondo. Nessuna tregua, neppure di 
un giorno. Del resto, che avrebbe 
fatto, che avrebbe significato un 
giorno, traverso i tanti che già pas­
sarono e quelli che ancor passeranno: 
un giorno candido tra tanti intrisi 
di sangue? Come un armistizio di 
ventiquattro ore per seppellire i 
morti; tutt’al più in esso si sareb­
bero seppellite le antiche speranze 
dell’umanità in un progresso che 
aumentando il benessere materiale, 
avesse pure accresciuto la fratellanza 
e l’amore. E la tregua anche con­
ceduta ed accolta, avrebbe avuto 
pur essa un significato doloroso, 
•come di fin disinganno, o come di 
una ipocrisia...

Ma quali auguri! potranno ormai 
sgorgare dai cuori, i quali portano 
il peso dalla tempesta che si è ab­
battuta sui popoli? Di essa rimarrà 
imperituro ricordo. Come resteranno 
per lungo tempo, nella memoria di - 
quelli che verranno dopo di noi, le 
tracco di questo enorme tragico 
errore per cui tanti popoli han lun­
gamente creduto di poter assidere 
le basi della loro felicità in una 
grandezza che tutti premesse e in 
una ricchezza che tutto abbracciasse: 
come se il patrimonio di giustizia 
e di libertà, di bellezza e di tolle­
ranza che ognun d’essi poteva ap­

portare in comune, fosse completa­
mente svalutato dinanzi agli appe­
titi e alle ambizioni singolari. Ri­
comincieranno forse allora i popoli 
a camminare insieme, segnando 
ogni tappa del loro cammino di 
questi giorni candidi delle feste ri­
nate e degli anni morti. E volgendosi 
indietro, guardando a questa im­
mensa aurora sanguigna del secolo, 
penseranno che forse ogni centuria 
di anni ha bisogno di nascer cosi 
in un bagliore di sangue, come per 
riscattare e ardere tutte le colpe di 
cui si è macchiata nel secolo l'u­
manità.

E  procedere indi verso un ideale 
di progresso che nel nostro fu il 
miraggio di un esasperato benessere 
materiale, e sarà forse per altri il 
raggiungimento di una serenità in­
tellettuale e morale. Con questo 
augurio, remoto e fantastico, ma 
non più di quanto non ci paresse 
remoto e fantastico, soltanto qualche 
anno fa, il pensièro nell'immensa 
tragedia, lasciamo il nostro cuore 
accanto alla carta dove i suoi pen­
sieri si riflettono: e chiudiamo lo 
specchio in cui si è riflesso e con­
cretato in imagini il nostro dolore. 
E un momento, nel chiuderlo, ap­
paia in esso il fantasma ancor sof­
fuso di nebbia, ma pronto a svelarsi, 
della nostra speranza.

TI prestito nazionale
Lo S ta to  italiano lift rivolto al cittadino 

quosta amichevole domanda: « S cusi non 
avrebbe da prestarm i un miliardo? » E  il 
cittadino italiano, frugandosi per lo tasche 
ha risposto: « SI mi paro: se lin la cortesia 
di a spe tta re  un momento glielo do ».

« Faccia tu tto  il suo comodo » Ini r e ­
plicato io S ta to .

Mai dialoghetto  finanziario si è svolto 
con più desiderio di reciproca soddisfazione 
fra  quelle due persone di n a tu ra  diversa 
e di ca ra tte re  differente, d ie  sono lo S ta to  
o l'individuo, i quali per lunga co nsue tu ­
dine, si incontrano quasi so ltan to  per 
p re s ta rs i a vicenda dei dauari.

Ebbene, posta in questa  form a elem entare 
la g rand issim a operazione finanziaria de­
c re ta ta , assum e un aspetto  grazioso e 
sim patico quale per solito certi rapporti 
non hanno  nella forma brusca che a ssu ­
mono facilm ente le conversazioni di affari.

Il p restito  nazionale è un atto  di g rande 
fiducia fra  l’A m m inistrazione dello S ta to  
e la popolazione; o le condizioni di reci­
proco vantaggio  fra cred itore e debitore 
stabiliscono il rapporto  del p res tito  sulle 
basi di u n ’amicizia leale, onesta, sch ietta , 
quasi fam iliare, quale gli esempi dell'estero  
non ci inducevano a sperare .

Il modo col quale il Governò h a  con- - 
c re ta to  la sua  dom anda ci fa veram ente

sen tire  che ha co n s id e ra to . l 'I ta lia  come 
una g rande famiglia nella quale, in questo  
mom ento, ciascuno per quanto  può, deve 
provvedere alle necessità della casa. Ognuno 
per tu tti .  Facendo appello al sentim ento 
del dovere di tu t t i  i cittad in i, il Governo 
non ha  tra sc u ra to  di facilita re loro l’a ­
dem pim ento di questo  dovere con un 
prem io equo e ragionevole e con uno s t i ­
molo onesto a ll’in teresse  pecuniario.

Im piegare cento lire al 4 ,64 è un buon 
affare; ed avere il dovere di fare un buon 
affare .è  per il cittadino italiano una di 
quelle occasioni che non capitano spesso.

Il p res tito , per la forma e il modo della 
sua  attuaz ione , per i vantaggi d iversi che 
offre di versam ento , di reddito, di garanzia , 
e di rim borsa è l’operazione più popolare 
che abbia fa tto  finora la finanza ita liana e 
questo  ca ra tte re  popolare per il quale il 
piccolo risparm iato re  A parificato in tu tto  
e per tu tto  al g rande  cap ita lis ta , lo ra c ­
com anda ancora più alla intelligente- a t ­
tenzione ed al patrio ttism o operoso del 
popolo italiano.

T u tti sanno  quali superiori esigenze 
della difesa della patria , hanno determ inato  
il Governo a rico rrere  ud un p restito  e 
quali circostanze eccezionali gli hanno 
consigliato  di rivo lgersi al paese stesso 
per o ttenerlo . Non occorre quindi spendere 
m olte parole par m ettere  in evidenza l ’ec­
cezionale im portanza del provvedim ento, e 
tan to  meno speriam o, per fare in tendere 
al pubblico il suprem o dovere di dare allo 
S ta to  l ’aiuto  finanziario che agli richiede 
con ta n ta  larghezza di favore.

Diamo dunque tu tti ,  d a ll'a rtig iano  al 
banchiere il nostro  danaro: è lo S ta to  che 
ce lo chiede, m a è la P a tr ia  che ne ab­
bisogna.

Il term ine di tem po più lungo del con­
sueto , ma non lunghissim o per il quale il 
p restito  viene richiesto  ed am m esso è 
anello un elem ento ili particolare in teresse 
per cui si raccom anda ancora più alla 
previdenza dei risparm iatori: ie’ cartelle 
del p re s tito  nazionale saranno  il m iglior 
viatico d ie  i padri di famiglia potranno 
dure ai loro figliuoli, ni fanciulli d ’oggi, 
ai g iovanetti di dom ani, a quelli che fra 
dieci anni saranno i soldati di questa Italia 
d ie  anela ai più alti destin i e che appunto 
per app res tars i a ragg iungerli, chiede ai 
c ittad in i il tenue sacrificio di oggi.

Chiamata alle armi
P e r il 12 gennaio le reclute della prim a 

o della seconda categoria della classe 1895 
dovranno p resen tarsi ili d is tre tto  m ilitar* 
del luogo, nel quale risiedono.

La seconda categoria sarà  tra tte n u ta  so tto  
le arm i per un periodo di sei mesi.

Il re la tivo  m anifesto contem pla i casi di 
esenzione e di consentito  .ritardo.

Come è giù noto, i m ilitari della classe 
1892 congedati col 1. Gennaio 1915 ven ­
gono con la stessa data  richiam ati sotto 
le arm i.

Le rispe ttive  famiglie avranno d iritto  ni 
sussid i regolam entari.

BRUNO  B A T T IST A
(Vedi avviso quarta .pagina).

LA QUARTA COLONNA

Gli eroi stranieri
E  narreranno le più lontane Storie 

di Francia alle genti, dalle quali le 
gesta della nostra età avran nome di 
mito:

« Vennero di là dall’Alpi, pas­
sando per i  gelati valichi, da cui una 
coorte già di nostra gente era accorsa 
a fa r  più luminosamente trionfare su 
i campi lombardi il latin sangue 
gentile.

Vennero, ed erano Eroi due mila 
dalle robuste braccia, dal cuore saldo, 
dalla fede accesa. Batterono la via 
percorsa, nei giorni del duro assalto, 
dal loro Dittatore biondo, ed al con­
spetto delle rinate falangi galliche im­
plorarono di battersi e morire.

E  nella tarda notte invernale, tra 
la neve che ripeteva le loro aspre can­
zoni dell’A lpi, mossero incontro al 
nemico, cui avvistarono al primo sortir 
dell'alba.

E  poi ch’era l’ora della gloria, bal­
zando fuori dell’ombra e d’ogni riparo, 
s’avventarono contro le schiere teuto­
niche, col roco urlo di guerra su le 
labra. Mai con p iù  forza  il sacro 
battaglione di Tebe confisse su l'inva­
sore il nerbo dei suoi fanti.

I l  nemico sbigottì, tentennò, piegassi, 
si ritorse, fuggì: e la vittoria diede 
fiato alla sua tromba alata.

Ma il nepote dell’Eroe era caduto, 
sotto l'intenso fulm inare dell’armi, mo­
ribondo: l’alipede figura della Francia 
gli sorse a canto, e piangeva.

Disse il nepote dell’Eroe, Eroe fa n ­
ciullo pur esso, a cui la morie a poco 
a jìoco carpiva il raggio degli occhi 
vissuti a Caprera:

—  Tu accogli, o Divina, la mia 
morte come simbolo di quella fra ter­
nità per la quale davi al mondo i 
giorni sublimi del novantatre. Tu vedi, 
o Rivendicatrice, ch’io muoio fuor della 
mia patria grande, per la sua sorèlla 
latina-, chè il tempo, che sa attutire 
soltanto le picciole cose, lia ingigantito 
dismisuratamente la fiamma gittata da 
Roma a traverso le terre che furono 
sue, nel cuore dei popoli da lei gene­
rati. E  io mi spengo lieto del mio 
sacrificio, poi che, morendo per te, un 
poco anche per la mia Italia muoio, 
che ha, come te, sacro il culto della 
Giustizia e della Libertà,

Bel triste mattino decembrino la 
voce dell’Eroe faceasi, mentre lontano 
rumoreggiavano l’armi, pi-ù fioca: or 
essa diceva ancora:

—  Così nella tuia terra, quando le 
migranti colonne degli Unni s’apersero


